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L
a transizione cilena ha
pagato un prezzo: l'im-
punità di Pinochet. Solo

a queste condizioni il dittato-
re ha passato la fascia presi-
denziale a Patricio Aylwin,
l’11 marzo 1990, restando al-
triottoannicomandantedell'
esercito. Con la chiave degli
arsenali in tasca, ha impedito
ogni inchiesta giudiziaria sul-
la sua persona e sui peccati di
famiglia.
Dopo otto anni di impunità
ha cambiato uniforme per
convertirsi in senatore a vita.
Sarebbe ancora al senato,

non sfiorato dalla curiosità
delle indagini, senonfosse in-
tervenuta la giustizia spagno-
la: 500 giorni di arresti a Lon-
dra. Il Cileha invocato ildirit-
toa giudicarloottenendone il
rimpatrio«perragionidicom-
passione»: la sua fragile salute
le ispirava. Fragilità evaporata
appenamettepiede interraci-
lena nella famosa scena dell'
aeroporto quando abbando-
na la carrozzella e cammina
agitando il bastone verso l'ab-
braccio di militari e familiari
che l'aspettano.
L'impunità segue il suo corso.
Quando le prove a carico di-
ventano incontrovertibili nel
caso della Carovana della
Morte, le corti lo dichiarano

demente. Era il 2001. Sospen-
sione indefinita dei processi
per debolezza mentale dell'
imputato. Ancora una volta è
stata una mano straniera a ri-
mettere a posto le cose. Il se-
nato degli Stati Uniti rivela i
suoi conti segreti nel 2004,
conti nei quali Pinochet deci-
de movimenti milionari spo-
stando capitali con lucidità
collaudata. La scoperta obbli-
ga lecortiadichiararlonuova-
mente «in grado di sopporta-
re un processo». Siamo in Ci-
le, deve essere giudicato per
aver ordinato l'uccisione di
chi non era d'accordo e per
corruzione. Ma nessun giudi-
ce se l'è sentita di condannar-
lo. Per tante persone la morte

di Pinochet sarebbe un bel re-
galo, soprattutto per i magi-
strati chehanno lapatata bol-
lente in mano. Anche la de-
stra politica ha voglia di libe-
rarsi della sua ingombrante
eredità per provare ad arriva-
re al potere nelle elezioni
2009. Tra chi prega perché Pi-
nochet continui a vivere, pre-
ga anche i partiti del governo
di risolvere la sua impresenta-
bile impunità in modo rapi-
do e facile, come è regola in
ogni paese civile.

Scrittrice cilena
Da Feltrinelli è appena uscito

il suo ultimo libro
«Gli artigli del puma»
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N
on c'era rimasto granché dell'
attentatore suicida in mezzo al
mucchio di metallo annerito e
contortocheerastata lasuaau-
tovettura.Una LandRover bri-
tannica con le mitragliatrici
puntate verso il cielo era stata
catapultata inaria.Altridueve-
icoli si erano fermati crivellati
di proiettili in mezzo a pozze
di sangue.
L'attentato di ieri aveva come
obiettivo un convoglio dei Ro-
yal Marines che faceva ritorno
a Helmand. Sono morti tre ci-
vili mentre altri diciotto sono
rimasti feriti insieme a tre sol-
datibritannici.L'attentatoèav-
venuto sulla strada principale
cheportaall'aeroporto, sopran-
nominata dalla gente del po-
sto «l'autostrada di Baghdad»,
nellacittàdiKandahardoveso-
nonati i talebaniedovel'insur-
rezione ha causato mesi di fu-
riosi combattimenti.
Quest'anno in 106 attentati
suicidi sonomorti230afganie
17 soldati della Nato, un ba-
gno di sangue nuovo per l'Af-
ghanistan e che fa pensare all'
Iraq. Gli attentati suicidi erano
quasi completamente scono-
sciuti durante la lunga guerra
contro i russi nel corso della
quale le armi degli afgani con-
tro gli elicotteri da combatti-
mento sovietici erano i razzi.
Oggi, a cinque anni di distan-
zadallafineufficialedellaguer-
ra, sonomorte negli ultimi do-
dici mesi quasi 4.000 persone.
E negli ultimi cinque giorni
questoèstato ilquartoattenta-
to nella zona di Kandahar.
Qualche giorno fa sono morti
due canadesi ed è stato per pu-
ro miracolo che ieri non ci so-
nostatevittimebritannichete-
nendo presente che le Land
Rover offrono una ben misera
protezione contro gli attenta-
tori suicidi e le bombe piazzate
sul ciglio della strada.
La forza dell'esplosione ha fat-
to crollare un muro e pezzi di
metallo rovente sono stati sca-
gliati tutt'intorno per un rag-
gio di quasi venti metri. Una
LandRoverdell'esercitobritan-
nicoèsaltata inariaatterrando
nello spartitraffico dell'auto-

strada. Il veicolo era pressoché
intatto, eccezion fatta per la
parteanteriore eper le gomme
a terra. Mentre ci avvicinava-
mounpoliziottoafganoera in-
tento a prendere una bottiglia
di acqua potabile dal retro del-
la Land Rover.
Lagentedel luogoegliufficiali
di polizia hanno detto che la
maggior parte delle vittime so-
no state causate dai soldati bri-
tannici che hanno aperto il
fuoco dopo l'iniziale esplosio-
ne. I medici del vicino ospeda-
leMirwais,dovesonostatipor-
tati i feriti, hanno riferito che
molte ferite erano state causa-
te da proiettili. Ma le autorità
della Nato hanno ribadito che
gli uomini del 45˚ Comman-
do avevano agito per legittima
difesa aprendo il fuoco contro
un veicolo che aveva ignorato
ripetuti avvertimenti di «alt» e
chesembravadirettocontrodi
loro mentre tentavano di al-
lontanarsidal luogodell'atten-
tato.
Il convoglio britannico com-
posto da cinque automezzi,
nel tentativo di sfuggire ad
una trappola su una strada cir-
condata da edifici, non si è fer-
mato e con tutti i feriti ha pro-
seguito alla volta di Helmand.
Congli elicotterichepattuglia-
vanolazona, i soldatibritanni-
ci si sono diretti verso la base
Nato lasciando alle forze di si-
curezza afgane e alle ambulan-
ze il compitodioccuparsidella
carneficina che si erano lascia-
ti alle spalle.
La Toyota Corolla bianca e ar-
rugginita, che secondo i solda-
tieradirettacontrodi loro,gia-
ceva sul lato della strada crivel-
lata di proiettili. Un uomo,
morto o morente a giudicare
dalle terribili ferite alla testa,
eradistesoconilcorpochefuo-
riuscivadalla portiera.Poco di-
stante un altro uomo, che era
stato raggiunto dai proiettili a
bordo della sua motocicletta,
si teneva lostomacoconil san-
gue che gli colava tra le dita.
Più tardi loabbiamotrovato in
ospedale. Si chiamava Abdul
Rahim, faceva il negoziante,
aveva30anniederaancoravi-
vo.
Tra gli altri feriti, Lal Moham-
med,un contadinodi 29anni.
Ha scosso la testa: «Sono stato
colpitodadueproiettilialbrac-
cio. Ero arrivato dal mio villag-
gio in città e mi trovavo su un
taxi quando hanno aperto il
fuoco. Non ho capito quello
chestava succedendo. Ricordo
solo gli spari e le urla». Range-

en Ali, 24 anni, stava andando
in un negozio quando è esplo-
sa l'autobomba. «I soldati han-
no cominciato a sparare, pen-
so che avessero paura. La gen-
te è rimasta ferita. Mio cugino,
Abdul Jabbar, è stato ferito alla
gamba. Guida un tuk tuk
(NdT, taxi a tre ruote) e non ha
nulla a che fare con i talebani».
Questa era Kandahar ieri, una
città nella quale fino a questa
settimana sembrava essere di-
minuita la violenza dopo mesi

di combattimenti. I soldati bri-
tannici di ritorno a Helmand
avevano goduto di una breve
tregua dopo i continui combat-
timenti sostenuti dopo essere
entrati a Sangin.
Questa ripresa della violenza è
considerata ancor più preoccu-
pante proprio in quanto c'era-
no segni di un accordo per por-
re fine ai combattimenti. Il riti-
ro britannico da Sangin era se-
guito ad un accordo con gli an-
ziani del villaggio di Musa Qala
e le forze Nato presenti a Kan-
daharavevanostudiato la situa-
zione e avevano preso in consi-
derazione l'ipotesi di spostarsi a

Panjwayi, una zona dove si era-
no verificati scontri violentissi-
micon i talebani e i loro alleati.
Ma le autorità afgane avevano
ribadito più di una volta che
l'accordodiMusaQalaealtri ac-
cordi locali non erano altro che
uno stratagemma dei talebani
per potersi riorganizzare senza
la presenza delle forze britanni-
che per poi attaccare una volta
pronti. Forse avevano ragione.
I media britannici si sono occu-
pati prevalentemente delle for-

ze britanniche di stanza nella
provincia di Helmand, ma è
Kandahar che sia la Nato che i
talebani considerano di straor-
dinaria importanza strategica e
simbolica. I talebani avevano
dettopiùdiunavoltadivoler ri-
conquistareKandahar, simbolo
dei Pashtun. Secondo fonti Na-
to, l'Alleanza del Nord, preva-
lentementetagikaeuzbeka,ave-
va avvertito che se ciò fosse ac-
caduto, avrebbero preso Kabul,
spaccando il paese e aprendo la
strada ad una eventuale guerra
civile.
Labattagliascatenatadai taleba-
ni, oltre 1.500 in tutto, era con-

siderata un banco di prova per
vedere se canadesi, britannici e
olandesi, che avevano preso il
posto degli americani, se la sen-
tivano di combattere. Si dice
che la Nato con l'Operazione
Medusa abbia ucciso oltre mille
talebani e recuperato enormi ri-
serve di armi e munizioni. Si di-
ce anche che sia stata riconqui-
stata Panjawayi in mano agli
islamismi.
Ma, sebbene l'offensiva abbia
indubbiamente indebolito i ta-
lebani, le perdite civili, per lo
piùa causa dei raid aerei, aveva-
nodiffusounsentimentodirab-
biatra lapopolazionelocale.So-
no i civili ed essere ora di gran
lunga le vittime principali degli
attentati suicidi.Perognimorto
tra i soldati della Nato ce ne so-
no dieci tra i civili afgani.
Ieri all'ospedale di Mirwais, ac-
canto ai feriti dell'attentato del
mattino, c'era il dodicenne
ShahAwrang.Lui e suo fratello,
Abdullah Jan di 8 anni, stavano
correndo da un orto verso la ca-
sa di Arghanbad, Zabul, quan-
do un elicottero da combatti-
mento ha aperto il fuoco. Ab-
dullah Jan è morto sul colpo. Il
loro fratello più grande, Ami-
nullahJan,hadetto:«Sonomol-
to crudeli. Non hanno pietà
nemmenodeibambini.Nonac-
cetterò mai l'idea che si siano
sbagliati».
A tre letti di distanza c'era Wali
Mohammed, un ventiduenne
pastore, feritoa seguitodiunat-
tentato suicida il quale ha det-
to:«Stavoandandoacasaquan-
do ho visto quattro automezzi

diretti verso di me. Uno dei vei-
coli è saltato in aria. Ho cercato
di ripararmi e ho perso i sensi.
Sono stato colpito allo stomaco
dalle schegge. Con me c'erano
35 cammelli e sono morti tut-
ti».
L'amarezza e la crudeltà di que-
staguerra spietata sonopalesi al
cimitero di Al Qaeda a Kan-
dahar, tempio dei «martiri»
morti combattendo contro gli
invasori guidati dagli america-
ni. I tumuli di terra sono per
quelliuccisidi recente.Èunluo-
go desolato con la polvere rossa
cheturbinaintornoallebandie-
re jihadiste.Trevecchiesonose-

dute al riparo e osservano le fa-
miglievenuteapregareeaman-
giare il saleconservatoneipiatti
che si trovano sulle tombe e
che si dice abbia poteri miraco-
losi.
Le donne osservano la scena da
anni quasi tutti i giorni. Una di
loro, Bibi Shah, dice: «Ho visto
uno storpio mangiare il sale e
stare subito meglio. Centinaia
di persone vengono qui ogni
giorni da tutto l'Afghanistan e
daaltripaesi.Gliuominisepolti
qui sono dei veri martiri». Qui
gli occidentali non sono i ben-
venuti. «In genere li prendeva-
mo a sassate. Ora se vengono
gli tagliamo la gola», mi ha det-
to il sedicenne Ali Waleed agi-
tando un coltello.
Eraunaspacconata,magliomi-
cidi purtroppo sono reali. Tre
persone che ho intervistato sei
mesi fa, tutte legate al movi-
mento per i diritti delle donne,
sono state assassinate. Tra loro
Safia Amajan, la più anziana at-
tivistaad essereuccisa inAfgha-
nistan.
Poco prima dell'attentato ero
andato a trovare il comandante
Malalai Kahar, specializzato nel
prestaresoccorsoalledonnevit-
time di violenza e amico di Sa-
fia. «L'ho vista dopo che era sta-
ta uccisa. Le avevano sparato
quattro volte. Mi si è spezzato il
cuore. Mi chiedo se questi gior-
ni bui passeranno mai, mi chie-
do se ci sarà mai pace in Afgha-
nistan».

******
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Traduzione di Carlo Antonio
Biscotto

KIM SENGUPTA

Il kamikaze di Kandahar

Loro ci irridevano
quando eravamo in piazza
Noi ci dividiamo?

Cara Unità,
Prodi e solo Prodi, il Presidente del Consiglio, ha
detto a chiare lettere che dalla manifestazione del
2 dicembre sono usciti solo insulti e nessuna pro-
posta.Lapidario, essenziale,un giudiziopolitico a
mio avviso perfetto. Molti esponenti della mag-
gioranzasi sonosubitoaffrettati, invece,a ricono-
scere la positività della manifestazione. Si va dalla
definizionedelPresidentedellaCamera,«unama-
nifestazione è segno di democrazia», lapalissiano,
aipiùgenerosigiudizidiPeppinoCaldarola: «Par-
tito di plastica. Ma quale plastica? Quella di saba-
toaRomaeragentevera,emotivata».Lohadetto
in un'intervistaa «IlGiornale», della famiglia dell'
ex premier, dopo aver partecipato alla diretta da-
gli studi di Canale 5, sempre di proprietà dell'ex
premier. E potrei continuare. Mi sembrano giudi-
zi politici fin troppo aperti nel riconoscere conte-
nuto politico condivisibile alla manifestazione di
destra,destrapopulista,destra fascista, ivecchide-
mocrisitiani vistosamente non c'erano. Non ap-
provo questo riconoscimento ad una destra d'op-

posizione che ha manifestato solo contro e non
per.Nonvedoalcunapossibilitàdidialogo,peral-
tro non richiesta, non vedo alcuna proposta poli-
tica di cui un governo vittorioso alle elezioni, con
un programma che ha convinto gli elettori, deb-
ba in qualche modo tener conto. Ha mai tenuto
conto il precedente governo delle oceaniche ma-
nifestazioni svoltesi nei cinque anni precedenti?
Da quelle «girotondine» a quella promossa da
Cofferati? No. Anzi, quelle manifestazioni sono
state derise e ricoperte da insulti sui giornali del
Berlusconi-pensiero.Eperchèadessodovrebbees-
sere diverso nei confronti di una manifestazione
dovesonostativistieascoltati insulti, sloganevol-
garità? Avrei preferito che al giudizio di Prodi fos-
sero seguiti, solidali e convinti, quelli di tutto il
centrosinistra.Vorrei vederecoesioneeunitàe ri-
spettoperglielettori, chehannoscelto.Distaredi
qua, non «anche» di là.

Vanna Lora, Milano

Io ho visto croci celtiche
alla loro
«adunata oceanica»

CaraUnità, sabatoabbiamotuttiassistito allama-
nifestazione contro il governo della Casa delle li-
bertà a Roma, anche grazie alla capillare copertu-
racheradioetelevisionihannogarantitoall’even-
to.Peccatochenessuno(tranne l’Unità)abbiape-
ròmesso inevidenzacomepiazzaS.Giovanni fos-
sepunteggiataunpo’ ovunque di lugubribandie-
re nere, condite con tanto di croci celtiche e trico-
loridi Salò.Addiritturauna bandieradeineofasci-
stidellaFiammatricoloresventolavaesattamente
sottoilnasodelCavalieredi fiancoadunabandie-
ra di Israele! Accostamento quantomeno inquie-
tante, visto e considerato che il segretario di quel

movimento ha recentemente messo in dubbio
l’esistenza storica dei campi di sterminio nazisti.
Miaugurocheoragli stessichesi sonogiustamen-
te indignatiper ibeceri insulti allevittimediNassi-
ryia vogliano fare lo stesso per questa che più che
una manifestazione è parsa troppo simile ad una
«adunata oceanica».

Federico Palma, Bologna

Com’è buffo Silvio:
ha quattro reti tv
e grida al regime!

Cara Unità,
è veramente divertente udire Berlusconi gridare
alregime!Unochehaquattroreti televisive (com-
preso Rai 2) completamente prone ai suoi voleri,
che detiene ancora la maggioranza nel consiglio
diamministrazioneRai,chepossiedegiornali, set-
timanali, ecc. ecc., è veramente paradossale che
parli di regime. Ma perchè, come suggerì Della
Valle, la famiglianonsiprendecuradiquestoper-
sonaggio,cheunisceerappresenta lefigurediMa-
saniello e della macchietta da cabaret?

Mario Bitetti, Santeramo in Colle (BA)

Arriva l’orgia
consumistica delle Feste
ma non tutto è perduto

Cara Unità,
ormai strillano le sirene ammalianti e pirotecni-
che, quanto vacue, del mercato natalizio. La mia
città, equamente distribuita tra MotorShow e Fe-
ste prossime venture, sta per vendere ancora la
sua anima al commercio. Ma per fortuna non è
per tutti così. I miei due ragazzi, per esempio. Lui
legge e parla di ideali, di progetti e iniziative futu-

re, responsabilità, impegno,partecipazionepoliti-
ca. Lei l’ascolta, talvolta sembra scettica, ma lo
guardaammirata e poi attacca col suo volontaria-
topratico, i suoi immigrati, i suoiultimidegliulti-
mi. Ambedue vogliono libertà e giustizia. Due di-
versimodi di crescere, di esserci. Io li osservo in si-
lenzio,compiaciuto.Miaccarezzolabarbaingrigi-
ta e mi dico: non tutto è perso.

Piero Zaniboni

Celentano da Fazio?
Secondo noi
il «troppo stroppia»

Cara Unità,
non ci accodiamo al plauso quasi universale per
l'apparizione di Celentano a «Che tempo che fa».
Troviamo la cosa molto esagerata pur compren-
dendo l'esigenza di fare ascolto. Avremmo trova-
to più giustificato il contatore per Pietro Ingrao,
per Francesco Guccini o, per limitare gli esempi,
per Mario Rigoni Stern. Non ci sembra che vada-
no in televisione più spesso di Celentano! E, a no-
stro modesto parere, hanno di più e di meglio da
dire di Adriano Celentano, contro cui non abbia-
mo nulla, ma, come si dice a Roma «il troppo
stroppia».

Marco Fiorletta e Luciana Lena

Moncalvo
e i suoi
«Confronti»...

Egregio Direttore,
lusingatodallameticolositàconcui seguite«Con-
fronti» su Raidue, con voi ammetto le mie 'colpe':
1) sì, ho detto «Mixer» anziché «Matrix», imbroc-
cando solo quattro lettere su sei; 2) sì, ho detto

«presentato» anziché «appoggiato» dalla sen. Se-
rafini, parlando dell'odg Binetti-Baio Dossi in
Commissione Sanità del Senato (ma sono stato
tratto in erroreda unarticolo de«IlTempo» dive-
nerdì, pag. 7, che diceva: «All'ultimo istante la Se-
rafini ha tirato fuori quel testo e in molti nell'Uli-
vo, vedendo da chi proveniva l'iniziativa, hanno
votatoa favore»);3) sì, ho dettoche Fassinoa Ma-
trix forse era nervoso poiché in quelle ore stava
esplodendolavicenda-Mitrokhin,maovviamen-
te non perché Fassino sia o fosse coinvolto, ma
perché presumevo che il segretario ds non fosse
lieto - suppongo - che venissero tirati ingiusta-
mente e assurdamente in ballo Bassolino, espo-
nente ds di primo piano, e il premier Prodi (met-
tiamoci pure il ministro Pecoraro Scanio). Mi sor-
prenderebbe se invece Fassino non fosse turbato
da questo.
Dopo aver precisato che mi sono impaperato an-
che a causa di due tecnici su una lunga scala a po-
chimetridameinstudiochealungohannolavo-
rato per riparare il binario della camera-rail, senza
chela regiagiustamente interrompesse la trasmis-
sione, vi domando: siete più arrabbiati perché ho
difeso Fassino, il ministro Livia Turco, la sen. Fi-
nocchiaro o la sen. Serafini? Se per caso avessi at-
taccatounosolootuttiequattrochecosamiavre-
ste rovesciato addosso?

Gigi Moncalvo

Arrabbiati?Equandomai?Anzi: la suadescrizio-
ne della trasmissione è addirittura più divertente
della nostra...  r.bru.

La verità non deve morire

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Non c’era rimasto granché del suo
corpo in mezzo al mucchio di metallo
annerito e contorto che era stata la
sua autovettura. Una Land Rover
britannica con le mitragliatrici puntate
in alto era stata catapultata in aria...
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